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PATTI DI ASSOCUZIÓNE 

Firenze. Per Ire mesi, Lire Fioi'en­
! line 11. por sei raost 21. per un 

nniio4o. 
Toscana franco ni destino 13,2ìi, 48. 
Resto d'Italia franco al contino 13, 

28,48. 
Estoro Idem Franoht 14, 27, 82. 
Un numero solo soldi 8. 
Pre*zo degli Avvisi aoìdl* per Hgo. 
Prezzo dol Rodami soldi'B por < tgo. 

iVi/.Per quegli nsgoclaildogllstatl 
Pontifie] che desiderassero II gior­
nale frunco al destino tipre/zodl as­
oolazlo no sarà : 

per tre mesi lire toscano 17. 
per sei mesi « , ss ' 
p$r un anno • « 64 

"\ 

• - AVVERTENZE 
L* Aràmtnislmlone è in Ptaa/.R 

San Gaelano. : 
[,'unizlo ddlia Kedjizlone è "In , 

Via S. Appollonla, presso li Big, A. 
Lo Farina­, Palazzo dèi Marchese T. 
Nlccolini, lp platioi o rimane aperto 
dal mtìzzoglorno allo 2 pom. esclusi 
giorni fustTvi. \ ,.>, . • 

Lo Ipllere e I manosfiflttf pre­
sentali alla* Redazione non saranno 
tu nessun caso roslllulti. 

Le lettere rlsguardiintl àssoetn­
zlonl ed altri affari amministrativi sa­
ranno Inviale al Diruttore Âtranint­
strattvo; le altre alla Ijtedatiom hìtt» 
debboìio essere ïtfîranCalo, còme pure 

■- ■■! 

LETTERARIO 

I groppi. 
Gli avvisi pd annunzi, che11 non 

paranno presentati prima dello dieci 
della mattina, rimarranno pel nu­
mero seguente. ­'''­.■ 

H pretto deirassoctaiïotic.dapa­
garsi anllclpâlamente. 
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SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 

FIRENZE 25 NOVEMBRE 

; » 

Noi attendevamo conoscere pienamente i fatti di Li­

vorno del 21 e 22/prima di manifestare la nostra opinione 
in proposito; ma oggi che vediamo la narrazione pubblicata 
dalla Gazzetta di Firenze in pièna armonia colle relazioni 
de'nostri corrispondenti, noi diciamo francamente il parer 
nostro. 

' " - ' , , ■ 

Livorno è città accensibile; ha un popolo che si abban­
■ ■ * . ■ 

dona sovente agli slanci generosima inconsiderati. Se bene 
* i * 

esaminate tutte le­cagioni­de'moti livornesi le vedrete sor­

gere da tiri sentimento di giustizia e di generosità ; ma que­

sto lodevole sentimento, appunto perchè non raffrenato da 
una fredda ragione, a volte traspioda; e, lodevolissimo nel 

h 

.principio, diviene condannabile nelle consegnçnze. Quai fu 
' K 

la cagione di quel subito agitarsi di pòpolo, di quel frernitOj 
di quel tumultt), di quelle grida minacciose ? Il codardo as­

sassinio di un giovine caporale, che spirando pronunziava le 
teriere ed affettuose parole: Oh madre miai io morrò senso 
vederti / Un popolo corrotto., un popplo pervertito avrebbe 
ascoltato con indifferenza quelle, parole; ma nel popolo li­

vornese quelle parole furono fiamma suscitatrice di un gran­

de incendio. Sventura al popolo che può veder cadere un 
uomo 'assassinato vilmente, udirgli invocare la madre che non 
piivcivedrà e non commoversi I — Ma in popoli civili quella 
commozione dee avere un limite, oltre al quale non è dato 
trascendere senza taccia di barbarie. L' assassino ha diritto 
alla difesa, ha* diritto ad essere giudicato secondo le leggi, 
ha diritto di non essere maltrattato ed offeso; ed il Popolo 
che volesse far giustizia da sé, violerebbe tutti .questi diritti, 
si renderebbe colpevole. 0 fratelli! lasciamo a' tiranni l'ini­

quo privilegio delle punizioni fuòri legge; ricada tutta su 
di essi l'inl'amia di niegare agli accusati la difesa, di ag­

giunger tormenti aJIa pena, ed insulti ed offesa a' condàn­
- i 

nati! 
# 

Libertà non v' è senze giustizia : libertà non è che gin­

stizia: giustizia «dunque e non vendetta per gì'iniqui., 
E ciò comprese il popolo di Livorno, quando, contento 

^ 

di aver saputo il nome^deir assassino, si ritirò tranquillo 
alle proprie case; e ciò comprese, quando rispettò le armi 
cittadine garantitriqi dell' ordine e della libertà. 

-. 

Un istante il sentimento vinse la ragione; un istante 
il cuore ebbe predominio assoluto sulla mente : ma alla fine 
la ragione prevalse, i! Popolo si diradò, la città tornò in 
calma senza che in essa rimanesse traccia del tumulto che 

\ ■ ■ 

Tavea agitata. La legge compirò il suo dovere, ne sìam sicuri, 
colla prestezza e solennità che richiedonsi alla quiete, all' or­

dine, alla sicurezza de' cittadini ! ' 

GUÀRDIA CIVICA 
r 

In alcuni dei luoghi ove si sono pubblicati i ruoli della 
Guardia Civica attiva, vi sono stati di due sorta reclami. 
Non pochi hanno sentito con doioro di essere stati scritti 

nella Riserva, ed hanno chiesto pronto riparo; perchè inten­

dono di prestar servizio come ógni buon cittadino è in dovere 
di fare. Questo nobile zelo ci compensa del brutto contegno 

V < -

di quelli, che mettono avanti scuse indecenti per esser tolti 
dalla guardia Attiva, nella quale erano stati arruolati : ma 
questi, per onore del nostro paese, sono pochissimi : .• . . 

' » 
* * » . r 

, . . . sono gli uomini, che meritano di vivere e mo­

rirenel fango della tirannide. 
Noi Ìó abbiamo detto altre volte, e giova ripeterlo: la 

vir(ù vera, il nobile entusiasmo, e il sincero amore di patria 
bisogna cercarlo negli uomini di questo popolo, calunniato da 
quelli che non lo vogliono e non lo conoscono. In questa oc­

casione ne abbiamo avute altre e solennissime prove. Nei 
giorni in cui le città nostre erano commosse per la enorme 

i - * ■ < 

ingiuria che ci faceva a Fivizzano il Duca di Modena, ve­

demmo molti uomini del popolo, e dell'ultimo popofo, che 
caldamente chiedevano di esser condotti a vendicare ilbrut­

tissimo oltraggio. Ora vediamo questi medesimi popolani leg­

gere con orgoglio i loro nomi nei ruoli, ed esultare all' idea 
di servire colle armi la patria, e di correre a combattere 
quando il bisogno lo chieda. Ad.alcuni:.di essi,la gioia di es­

ser soldati cittadini è turbata solamente dal pensiero di non 
aver modo a comprare la montura; perocché vivono col la­

voro delle loro braccia, ne possono fare risparmi sufficienti 
a supplire alla spesa. A soccorso di costoro noi chiamiamo i 
municipii, e l(i generosità cittadina. Non poco si è fatto dai 
facoltosi privati e dàlie Comunità, per procacciare le armi 
alla Guardia ; e in questo è bene che si raddoppino gli sforzi, 

•perchè le armi stanno avanti a ogni cosa. Ma quando le armi 
saranno provviste, si pensi anche,alle vesti: si. pensi a ri­
sparmiare un'umiliazione e un dolore a chi, per esser povero, 
si troverebbe costretto a ripn poter comparire nelle file dei. 
cittadini soldati, e a non poter prestare l'opera sua alla 
patria. 

* » 

— Questa mattina tutte le prime e seconde compagnie 
de' quattro battaglioni di Firenze adunaronsi in conseguenza 
della Notificazione di ieri. Mólti (come era naturale, e come 
avevamo preveduto) mancarono all'appello. La più parte non 
ne sapevan nulla, perchè la Notificazione fu affissa ieri Verso 
le quattro; e son pochi quelli che hanno J' abitudine di an­

dare la notte col lumicino per leggere gli affissi alle cozi­

tonate. • 
Ci sarà bisogno di dire, cbela minaccia di esser privati 

dal voto i non intervenienti dee tenersi come non fqtta? Cre­

diamo di no. Tutti sanno comici dee essere un tempo neces­

sario perchè una legge sia conosciuta,/ tutti sanno che il si­

gnor Gonfaloniere non ha facoltà legislativa sulla Guardia 
Civica. La legge prescrisse i casi delle punizioni, prescrisse 
le pene che vi corrispondono; il Gonfaloniere non può creare 
una nuova serie di reati, e molto meno punirli colla gravis­

sima pena della privazione del volo, ­

Ogni altra parola sarebbe silpcrflua in proposito. 

­**—«*»­Ov­tt** 
4 

§i muovono, e bene a ragione, continui lamenti perchè 
le Guardie non vengono sempre composte di persone tolte da' 
tutte la classi della Società: il che impedisce quel riavvicina­

mento ê  quella fusione, della quale la guardia può essere così 
potente istnmtento. Noi richiamiamo i Colonnelli a riflettere 
seriamente su questo inconveniente; e meglio amalgamando 
li elementi della città non dare occasione a così giuste la­

gnanze; le quali poi ricadono a corico dei Gapttani,­quantun­

que essi non abbiano nessuna infliìenzà sulla formazióne 
■ 

della Guardia,, e giorno per giorno assumano il coniaìido dì 
quella già prescelta dal Colonnello. 

i \ 
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— In una nazione che risórge, tutto, anco i passatèmpi, 
debbono prendere un carattere maschio e conducente al mi­

glioramento della mente e del cuore. 11 teatro, cui primo 
scopo dev1 essere T ammaestrare'dilettando, il teatro è stato 
finóra tutt'altra scuola di moralità; ha presentato sulle scene 

■ \ 

fatti in generale tutt' altro che morali, esénipi tutt'altro che 
generosi. L'Opera specialmente in musica è stata fino ad ora 
quasi sempre il complesso di stranezze, d'infamie, di carnifi­

cine, mosse o da strane ambizioni, o da vergognose e sfacciate 
libidini. È tempo" oggimai che scrittori e compositori si diano 
la mano per bandire tali pregiudicevoli rappresentanze; i 

■ 

primi coli' imprendere a trattare soggetti patrii spiranti sensi 
generosi e di vera pàtria carità, i secondi con rivestirli di 

: i . - ' 

ima musica maschia e soddisfacente alla elevatezza del ma­

gnanimo sentire italiano. , 
Vi si gettano di mezzo grandi ostacoli :m gì' impresali, 

che vogliono spendere poco nei libretti, e perciò si servono 
di raffazzonatori; i compositoTi di musica, che di nuli'altro 
hanno curato che dell'effetto scenico. Possono solo a questi 
mali ovviare le società cittadine. Una società di generosi 
toscani, per cominciare una riforma sul Melodramma, ha dato 
commissione di scrivere un libretto intitolalo il FERKUCGIO a 
Giovanni Chiarini, e di porlo in musica a Mariano Maglioni: 
e confida, che l'uno e 1' altro corrispondano alla lodevolejn­

tenzione ed ai bisogni attuali di un popolo, che se anco si 
diverte, vuole ammaestrarsi e fortificarsi con generosi esempi 
tratti dai loro padri. 

GLI ARTÌCOLI DEL DÉBATS SULLE 
COSE NOSTRE 

Non vorremmo prestar fede a quelli che dicono, che il 
tradimento non ci può venire che dai nostri. Ma sciagurata­

mente i fatti stanno in contrario, e noi ne abbiamo una prova 
nei rivoltanti articoli che il Débats pubblica sulle cose 
toscane. Tutte le calunnie, tutte le furfanterie stampate dal 
foglio ministeriale contro j l Governo e il popolo nostro,|sono 
scritte da un toscano dimorante a Parigi. Noi Io sapevamo 
già perchè molti giornali francesi concordemente lo dissero, 
e molli giornali dell' Italia centrale lo ripeterono: ma ora Io 
sappiamo officialmente, perchè la Direzione stessa del giornale 
dei Débats io ha detto chiaramente a due italiani che si ri­

volsero a quella.. Noi non vogliamo ripeter quel nome per 
non imbrattarne la penna. I nostri concittadini lo conoscono, 
bene, e lo stimano come merita pei fatti recenti ed antichi. 
Lo conoscono i Francesi, e tutti i loro liberi Giornali grida­

no in coro contro di lui. Tutti i buoni di quel paese sono 
stomacati della viltà di un uomo, che vende la penna;;*per 
tradire la patria; ina nessuno ne prende argomento a yitur 
perare l'Italia, perchè sanno bene che dei traditori ve ne 
sono per tutto, perchè sanno che un individuo, per ribaldo 
che sia, non può disonorare una generosa nazione, e che 

l'autore degli articoli non rappresenta e non ha mai rappre­
sentato l'Italia: perchè sanno, che se un uomo nato in Italia 

■ ' 

si fa in Francia vile strumento del dispotismo, molti Italiani 
colà si tomportano da liberissimi uommite. che inconlrerch­

f 
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la mòrte piuttosttìchè' fare un atto non generoso,: finçl­

mêntépterchè sanno, che in tutti gli stati delìltatia risorta, ' 
un uomo come P autore delie calunnie del; giornale del Dé­

feals, sarebbe esposto al dispregio piibblfeôéè osasse m#»; 
strare là facciai Gli onesti Francesi che si$ftM tutte qùcéw' 
cose sappiano (ancórarche noi insieme tioti­ttìÉff nostri çf#* 
cittadini dichiariamo solennemente, che' tìòft M^onosciafeò 

■■ L-

come nostro compatriotta chi vitupera 

*» 

Là necfissitft della Arnione pnpnlnrejS tfÉÌ^«toif# tla MI ( 
governiì anche dn quelli,' che hanno lìii foiìtì tfjfònMontf di clSff­

nuaro.a dlspollzzore del popoli, ed » mÀhomtimw Hma Siandrt M 
giumenti. Si 80.no uccórti, o.molli n proprie spàtì, tiivè il pòpolo igno­

ran le ò una belva Terèce, éhe ablluula alia ciitoiia si lascia maïtral­
» -' . ' r 

laro, lìtiche la cosciènza dèlia propria forza1 non le baient a traverso 
L 

I -

delle tenebre del suo abballlraenlo; che nlibra frange, niòntata in ih 
Indomabile, ogni ritegno; calpesta religione, leggi» Iront ft corono, è 
In un mar di sangae Innocente 6 reo si ribaUezza ad una vlla no­

velia, e novelli destini. K per questo che clH ama 11 proprio paese, 
ed aborra da l'alt violente reazioni, Hn Sempre predicalo che tutti sia­. 
mo fratelli, che tulli abbiamo diritto di assidersi alia mensa IrUeUet­

fualflj che tutti litdiffefentementé slrt'ttio qui getlall per fornire il nò­
" ' • - . . . , , ■ . ■ . . ■■ ■ -

slro terrestre pellegrinaggio. M al ed olio chi non dlsséla l'assolalo, chi 
idscla iÀorlrtì d'Inedia 1' affamato ! 

, I governi, democrallcl, come la maggior parte del cantoni évi/­

zeri, più degli arlstocrallcl hap cura della popolare educazione. Un 
dotto svizzero Italiano, il slg. Stefano Fransclni, ci ha dato la slallslica 
delle, scuole di una buona parte di quel cantoni, per cui si vede quan­

to In pochi anni si Sia fatto per la pubblica educazione In quel for* 
lunato paese, se óra una nera Congrega non ne avesse turbala la 

* 

pace, e se salanlcamenlé non avesse armali 1 fralelll confro I fralelll. 

Fa d'uopo che f governi paterni pensino fondatamente alla latra­

zlono dei popoli e, ondo questa raggiunga Io scopo desideralo, pen­

sino seriamente non a progettare del plani scolastici mostri^ preten­
■ r 

/ . ' 

dendo di prendere il buono del fallo «Uremontl ed.oltremare, ma stu­

dlno piuttosto r indole e r attitudine del propri paesani ; 'avvegnaché. 
ciò eh' è buono nelle nebbie e nel ghiacci dpi norde, è frlgescenle e 
morllfero nel bel cielo d'Italia. Prima di lutto si erigano al momento 
scuole normali, Scegliendo i più abili educatorU non l più raccoman­

3 
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dall', che al momenlò si abbiano in paese ; I piò franchi, I più Uberi, 
non fili ossequenti o I piaggiatori ; gli uomini in somma di una sola 
opinione e non di tutte, gli uomini che amano ardentemente il bene 
del proprio paese, la riabilitazione totale di tuttala razza umana.Ma 
però si pensi subito a formare delle scuole di Pedagogia e Collegi di 
maeslri di scuote, come sono già stati eretti in Svizzera. Né si dl­

menllchino lo donne, che hanno tanta parte nella rioslra educazione, 
1 

e si pensi pure seriamente ad esse; 11 che plinto fin ora è sialo fai­
■ 

to (ra noi; giacché l'educazione dei conventi e dei conservatorll è dan­

nosa alle attuali esigènze del tempi. In soli otto cantoni svizzeri si 
trovano. 808 alunni per la carriera di maestri, e 103 alunni per si­

* * 

mllo scopo, .1 quali costano al govèrni 121,000 franchi svizzeri. Non 
slamo che all'esordio, e tanto Innanzi si è spirila quella libera inr­

■ * 

zione, che attrae tutte (e nostre simpatie per l'indole leale e franca 
per una nobile e ben sentita indipendenza* e per esser in parte no­

■ ' ■ ' . * • 

atra sorella di lingua, ma tulia di cuore e forse di véra origine ila­

liana. 
- I . ' 

■■ Ma prJma di tulio là Svizzera provvedeva alla Isìruzlone eie­
i 

montare, alla quale costa più di unmWonae mezzo df./WwcM jvfsnrf, 
■H 

Per avere mi' Idea, tome colà si diffondono i lumi del, sapere, basii 
ti dire che ne profltlàun aoltlmó della popolazione. Tali scuole, n«n 
si raggirano semplicemente sul leggere, scrivere e far di conto, rna 
sulla morale, sulle artij su 1 mestieri, e sulla cognizione tanto ne­

^ 

cessarla ad ogni buon cittadino della storia del proprio paese, o più 
, ' . ' . ■ ­

della sua fisfeé posizione» ctode da fanciulli si addomestichino con le 
Virtù degli ovi, e eóhoswmo> ihéspugnabllllà del luoghi natii, tanto 
vòlte dà miriadi d'orde stranière sforzali, o da un pugno di pròdi 

■ \ 

montanari non solò reslpìntl, ina annientati. Ogni fanciullo e fanciulla 
svizzera conosce di btitìn mattino quàl'è la gloria ed 11 paese, che gli 
è stalo tramandato glorioso dal loro padri, ri stampa con vergini note 
in cuore in e melile che talé e làuto débboiio tramandarlo a* loro rie­

potl. QUÌI rido una nazione è còsi educala, é Invincibile, e morllafo 
1 

segno di emulazione per chi sente la dignità propria avvalorala dalla 
. . -, r 

glorie passate. 
b ■ 

■ ■ ■ p 

Per hi prosperila, inlmui fa d'uopo che le nazioni si addlano do­

pò lo stuato elementare a quello reale e teorico. DI queslo ha là Sviz­

. zera più di 200 scuoiò pubbliche, frequentate appròsslinatlvamente 
da 0,000 individui. Ma la peste del popoli sono gli scenzlail in gè­

nero, e I legulei. Guai, quando preponderano gli uni e gli altri, a 
forzaci sillogismi, di digesti abbuiano le menti, e agghiacciano I cuori. 

L, 

11 prlm! uomo che gustò del frullo proibito della scienza n' ebbe in 
premio la morte. Cosi quei popoli che del sapere fanno­un mercato, 

i 

della glusilzia «n monopolio, cadono proda di un serpente inganna­

• - I 
. - r 
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tore, dalle ont aslute catone tonlano Invàno svincolarsi, che quanto 
più si dlbatlon, restono BOirocaU dentro lo Infernali sue spire. Le 

- F - . 
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sdttologitòàiìan o classlché^S^i^èifaéonofrequeniatOdaun^^^ 
clntìtì#to,della popolazionê  # èetfftf ÉI meno mtì&ào Ì^MG d'ìn­

sL­gtiafiri'ìnlo superiore. Da cl<> te sôg^ta che in questi ultitìil anni di 
i
 J * ' : " . ' .<:* -, ' ' - i ■ , . j-t ■■ - . 

fiirogftó^ |tì opinióni, democràiôfte;^ a luit* altr* 'ftttçrtyoU che 
allo unlversllù ed allo accadotBle sviMefro. Ci giova­'iptttftf*anzi sia­

1­7 <■ ' r 

mû mUtU pur cosi corre lift té** : > ' 
r , ■ ■ 

lì signor r/ansein) quindi hd mossalo come pfft 'Ê l|)eâda e si 
frequenti IVaauoie aizzare dft^tìébfm altro sialo d>Itali», ovve­

gnacrtè J(i Francia m\ decanÉIff m k pubblic# tórffiH» noi! spen ­
de iir^orzionutani^lenymméïio aàto^zo in coftfrontó della Svizzera 

■ i . ■ ■ i 

piìr la snuoio elom^arl; e per Jd âUporlori nemmeno uu dud/ctfsimo. 
■ 

Ma se noi Uaffanf sfamo di gran lunga superiori di meut (strut­

llvi» come sarebbero biblioteche, musei éc, slamo per ora inferiori 
d'assai nel pubblici insegnameli li di esercizi gihtìastict e iniiltail. À 
questi nel 181C si diede principio Ih Berna dal professor Cllgà, eoe» 
glmal da Ginevra a Coirà e, da Lucerna a Basilea si congiunse la 
morale alla educazione fisica e militare dei giovanetti. 

'A noi manca la seconda nello classi agiate, e P una e l'altra nel 
— 

popolo minuto i ma giova, sperare che coi nuovo avvenimento delle 
­ ' \ ­■ . , 

cose Italiane si pensi dal governi, e si cooperi poloìitemente dal savi 
alla generalo edacarfone dei popolo­

LA POLIZIA ROMANA 

V.­

AL REVMO À ROMA 
Il tertipo delle violenze e della tracolanza 

è flnllo, perchè è venule 11 iempo del savio o 
benevolo governare, dell' obbedire, ragione­
vole e'dighiloso, del cooperare amico di Prin­
cipi reggitori e non signnrl, co' popoli rfspef­
losl alla legge, noii seivi ad un'orgogliosa 

■ . yolau'à* 
La PtxlriaN* 64. ­ B; LAUBHUSGHINI. 

i 

Èevereìtdissimo ! 
t 

\ > i 

Lo notizia del sangue spàrso ih Isvìiaera, avrà già Con­

tristato il cuore e la religione di Vos. Pat. Rev. prima che 
le giunga la presente. Se una sola goccia di quel sangue non 
basta ad ottenere ijuello, die io ho osato invocare colla mìa 
debole voce, più non resta che a venerare gli arcani de­

creti del nostro. Pio., e tacersi. Per completareperò Far­
■ » -

gomento che io aveva impreso a brattare, dovrei oràtoostrare 
i mali che in Isvizzera pònno affliggere cattolici e cattolici­

smo, se colà il nodo vìen tronco dal ferro Elvetico, non sciolto 
dalla mano di Roma. 

Ma il ferrò è snudato, e Toprëdenno succedere alle pa­

role; ed io che pregava jer l'altro per la pace di tutti, non 
so che applaudire oggi, ed ammirare la dolorosa ma pure in­

dispensabile determinazione della bieta, terribile, solenne 
come quella dei Bruti, che trucidarono e figli e padre, anziché 
veder serva e divisa la patria loro. Quindi gli uomini tutti 
in Europa, che hanno compresa e praticata la religione del sa­

crificio, e che confondono insieme il culto delle nazionalità con 
quello della libera indipendenza di esse, avranno, egualmente 
compresa fed approvata Y eroica determinazione dell'Elvezia 
liberale. 

Prima però di allontanarmi viemaggiormentedaV.P, R., 
sapendo che in Roma v' ha chi ricomincia achiamar reo di 
le'sa religione, qual che si mostri tenero d<41a Patria e della 
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gloria di essa, e il santo nome invocato di Pio in prò di que­

sta Patria attribuisce a progetti sinistri di sotterranee rivo­

luzioni, io debbo Solennemente dichiarare* che V. P. R. non 
ha avuto meco né prima né poi che io ebbi l'onore di vederla 
un istante, rapporti di verun genere, ed ignoro ancora qual sia 
l'opinione di Lei su questo grave soggetto. Nelle circostanze 
eccezionali in cui sono stato gettato per 1' altrui Violenza, Ilo 
dovuto emettere pubblicaniente voti, ch'era mio divisaìnetilo 
di confidare al senno e alia pietà di Lei, che fin dal mio ìoh­

tano ésiglio aveva imparato a riverire ed amare.. 
Ma quale autorità poi, qual fiducia avranno potuto acqui­

stare le mie parole, qualunque elle siéno state, sapendo che 
io sono sempre sotto il peso dell' officiale accusa del Diario 
Romano ? Quella accusa, male in vero si può conciliare col 
carattere delia missione di sincera carità che io m'era pro­

posto di compiere: finché non abbia provato, che la Polizia 
Romana, nella condotta tenuta a mio riguardo, ha combinati 
gli arbitri misteriosi dell' antica inquisizione coli' ipocrita 
perfidia del moderno gesuitismo, s' avrà diritto a dubitare 
di me. 

dome segue esprimevasi l'ingannato Diario del due cor­

rente ; 
<( Il giorno 28 del p. p. ottobre s'introdusse in questa 

Capitale, privo di regolari recapiti, T Avv. Federico tescantini 
di Lu£o, naturalizzato Svimro, Trattandosi di persona cui 

, * * > - , ■ 
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fefinf ili iWfir 

era vietato il reingresso nei domìrij Pontifici/ il hiedësimô é : 

stato immediàtanlerite respinto al confine. », ­ "'f\ .­;. ­

■1 Alla i M % i f c # t t i provarti òót^e ùccètóaiheifa tóia 
Seconda l e t t t ^ e f i ï k Polizia ha voluto qui mostrare di nuo­

vo, che Iddìo WadJdtó all' Uomo la paróla, onde rtieglìo ocèùl­ ' 
tare il suo pdjfâièM.' ■ ■ 

Sbarcai ̂ Iftlft^Éà il 28 stflV imbrunire della sett* dal 
battello a vail^B;fi|uiftge da Ponte Felice, Là dove sbar­

casi, le rive it^tlfettìPb sono spaziose: la porta.deì Deputato 
a ricevere i #$%fóHiangusta, grande la folla che rassedia1­

va. All* ottimBf^fo1 compagno dì viaggio ed amico Vincenzo 
Caldèa ed a fÌe> Jsrebbe stato più facile, e perchè stanchi * 
più (Joïiïodp»3Siaï'èfend> anziché attendere por deporre ìnòàtrl 
passaporti a quell'Ufficio e ritirare la solita ricevuta, la quale 
giunti all'albergo della Minerva, consegnammo all'istante al 
proprietario di esso. Chi è uscito una volta di casa sua, non1 

ignora, e noi dunque noi potevamo ignorare, che 1* indomani 
di ùrt arrivo, dopo aver adempiuto a tutte queste legalità/la • 
legalissima Polizia è informata dei nomi degli arrivati» 

Ora, se io conosco àncora «n pòco il valore delle parole . 
Italiane, malgrado il troppo scarabocchiare che ho fatto nella' 
lingua Francese, sostengo, che non ini mno introdótto in 
Roma, ma vi nono giunto, od approdato. S'introduce in im 
luogo, qualcMò che «sa aéò tedi ÌMÒtomtì 0 clandestini; 

•chi scivola per la finestra, e non traversa la porta: ma noi 
entrammo sicuramente peri'ûpertttra la più spaziosa di Roma, 
adempiendo a tutte le più scrupolose formalità, die anco so­

verchie avrebbe trovatelo stesso signor lardoni, di nefanda 
memoria. Ecco per ciò che risguarda l'introduzione: passia­

imo ora alla supposta irregolarità de* miei recapiti, e a tutto­

il resto. / 
Profittai dei beneficio dell'Amnistia, facendo ritorno, l'ag­

no scorso, nei domimi della S. Sedè, còl passaporto Valdese; 
essendo (quando non era che uh paria politico) divenuto cit­

tadino di, quella Repubblica. Dirò in seguito perchè non chiesi 
allora un passaporto Papale, e dico ora che corsi da Bologna 
a Roma onde deporre T omaggio della mia ammirazione e 
della mia riconoscenza, ai piedi di Quegli che aveva asciugate 
le lagrime di tanti e incominciata per tutti tm'Era novella 
di splendide speranze. Visitai nelle varie città amici e pa­

renti, ebe­da tre lustri non aveva più riveduti; scrìssi arti­

coli nel!'J(alia?io, che nasceva allora, e che ha poi realizzate 
le patriottiche speranze, che il nome solo di Carlo Berti Pichat, 
suo fondatore ,e direttore, come lo fu dei Fekineo, aveva dato 
il diritto di concepire. Non mi sottrassi dunque mai alto sor­

veglianza del Governo: declamai sui pubblici teatri a Bolo­

gna, ed in Romagna con altri dilettanti a profitto de' poveri 
miei confratelli d' esigilo; ftiì dei Quattro che proposero un in­

dirizzo a^Pio INono pei* ringraziarlo dell'Amnistia, e tutto 
questo sempre a Cielo aperto: parlai tra crocchi d'amici, in 
pubblico^ ed in privato, ma senza mistero: mi trovai sovente 
nella mia Bologna fra gli studenti di quella Università, perchè 
in essi più che in noi sta il germe dell' avvenire Italiano, ma 
con reciproca dignità; ed in Romagna e dovunque mi feci 
banditore di queste idee: « li tempo di un dissimulatore si­

lenzio, deve esser per sempre finito: Diciamo alto quel che 
pensiamo sommessamente; se e' inganniamo, saremo ammo­

niti; ma al silenzio dell' oppresso, succeda la parola chn vien 
dal cuore. Coli* entusiasmo dell' amore, giungeremo a cam­

biare le legalità che ci offendono: intanto rispettiamole. Pic­

chiamo sempre alla pòrta dell'Uomo dei Vangelo, ed egli ci 

aprirà, e per questa unica via, noi giungeremo a salvezza. 
Guai a noi, guai alla nostra Patria, se non seguiamo i pàssi 
del nostro Padre e Duce, se non li seguiamo come^figli 
volenterosi del bene di' tutti, anzi che come ̂ ervi o cortigiani 
che aspirano solamente al loro proprio guadagno. 

« È d'uopo di coraggio civile per combattere gli osta­

coli, ma senza questa lotta non giungeremo e per le vìe sol 
dell' amore (come ce 1' ha sì eloquentemente e cristiana­

mente raccomandato da poi il PanegeristadiO' Cornici!,) non 
giungeremo a quella libertà tutta italiana , tutta Cattolica, 
che deve fare di Sette nemiche e lottanti, un popolo di fra­

telli, un miracolo di concordia. Vogliamo la libertà che 
stringe in mano l'nlivo di pace, non la licenza che agita la 
fiaccola della guerra : e sempre, e dovunque, e con tutti chie­

diamo armi per difenderci, non per offendere, prendendo 
aifin per divisa: Religione, Naitónalilà, Ordine, e Libertà. » 
Questo dissi ed operai, ma pubblicamente e senza mistero : 
mi smentisca chi sa, e chi può. Ninna autorità percerto mi 
disse mai di tacermi o di partire. Ma v' erano allora Uo­

mini, evi sono ançoraj che non amano quelli i quali vogliono 
che la libertàsiaper tutti, e le accordate riforme delPrincìpa 
non somiglino poi alla fatale certa­verità del Re Francese; 
ma diventino reali istituzioni che s'incarnino, nel la vita di cia­

scuno, e non dei soli privilegiati. Quegli Uomini non osarono 
allora contradirmì od affrontarmi ; ma secondo il loro co­

stume, se la legarono al dito, e scrissero fra le tenebre nel 
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Questa digressione getterà ;poi m0^M^:m^m 
che sono,per dire del libro nero, il qualK^^milft mV Alpi» ^ 
rispondeva parieUamente' alle ihtenzW^BoItìro, che iii^' 
seguito (alla fine dello scorso settèmbre) ni ■tìati sVbene rac­

jhjt 

di ottobre 
comahdato al di qua. 

Rientravo dunque negli stafì Pacali 1ÉÌ| 
col medesimo passaporto Valdese, dì cui; tffïëvo Servito nel­

lr anno passato: e se anche quest' anno'­vi fôssç. Stata irrego­

larità ne' miei recapiti (dirò poi a quale Si pretènde accen­

nare),,con un Uomo che vi ai .presenta con buona fede e 
confidehza, che vi oflïe egli stesso il p ^ H o iridirÎKzpr che 
tócca, direi quasi, là'pedanterià della iegiilità, coti tin tal 

uomo, si deve praticare come s'è fatto? Picchiato che s'ebbe 
alla niìa porta dai camerieri a, tre ore dèi mattirto, e,d aperta 
da me senza sospetto, la mia stanza fu invasa tosto da Sgher­

1 ■ L - i t i ' ' i 

ri. Sgherri io dice; non que'bravi Carabinièri, che bravi ed 
ottimi ho poi conosciuti; ma sgherri coloro che ordinarono 
quella violenza del domicilio , queir abuso e sopruso della 
mia pienissima buona fede: uomini che nulla hanno in se di 

^Criâtiano, che confondono ancora T idea della violenza che 
sostiene V arbitrio, con quella della forza che difèbde la leg­
■ge, il sicario col magistrato*.— Noi primo ■ impeto del mio 
«degno, s'io avessi avuto un' arma, avrei fatto volare in aria 
le cervella di chi m* assaliva in quel modo, che quella è 
un' aggressione e non un arresto: ina lo sdegno addivenuto 
disprezzo, mi limitai a chiedere a tutti; se Papa Gregorio 
era redivivo; non avendo pòi io presa la precauzione inse­

. gnata da Cromwell in simili èircostanzè, quando per èsser 
certo del fatto suo, discese nel sotterrànei di Westminster, 
e sollevò il coperchio della tomba di Carlo I. 

Il maresciallo Luparelli mi fé'sentire coi modi i più, 
cortesi, che io doveva seguirlo. Carte e libri furono chiusi 
in uri sacco da notte; il sacco spedito da un Carabiniere' 
alla Polizia, e le chiavi lasciate al proprietario dell'albergo. 
Arresto, e perquisizione in tutta règola ì ! ! 

Ora chiederò io, e chiederanno quanti non sono satel­

liti dell'antico immortale irreligiosissimo sistèma: per una 
irregolarità di recapiti, si arresta, si perquisisce in quel 
modo, ed in quell' ora? E di qual irregolarità parlate voi? 
Sé al mio passaporto mancava il visto di Un Nunzio Apo­

stolico per entrare nello stato, io vi risponderò, che en­

tratovi, e non clandestinamente, ne ottènni due dalle vo­

stre istesse Polizie in Romagna, ed a Foligno per rc^ 
cadmia Roma; e lungo lo stradale mostrai sovente quel 
mio recapito, e lo deposi nelle mani dèi vostri agenti in 
Anèona a Macerata, ed altrove. Giunto in fyoma, feci quel 
che ho già detto. Io mi credeva dunque in piena regola, le 
vostre Polizìe me io avevano assicurato: ma se esse ed io 
ci eravamo ingannati, dovevate prevenirmene come s'usa 
nei paesi civilizzati, come devesi usare nella Ropia di Pio, 
e il e'suoi figli redenti: imperocché il trarre dal summum jus 
la somma injuria, none neppur più comportato oggi in 
paese di Musulmani. 

Ma, dite voi, che io sono persona cui era vietato il réìn­

gresso nei dominj Pontifici. Chi dunque mi ha significato cliè 
io non doveva più rivedere il mio paese ? citate il nome di 
un solo dei vostri agenti che m'abbia comunicato quella 
vostra cortese commissione ? Perchè, con qual diritto mi 
avreste vietato questo reingresso? Non ho io approfittato del 
beneficiò dell' Amnistia ? lo non so perchè potresle vietarmi 
di entrare come cittadino Valdese nei pontificii dominii; pur 
nuitomeno, se volevate che v'entrassi ora come suddito, qual 
già fui di questi Stati, dovevate dirmelo; che per divenirlo, 
e per quel che ho già esposto, m' era partito fin dalla Sviz­

zera. Parlate senza mistero, non ricorrette agli aggualì, e agli 
àrtiftej. Rispettatevi, se volete essère rispettati, ed infparate 
una Volta che l'umana dignità può r^Siste^e perfino a Principi e 
Popoli afe osano Conculcarla : figuratevi poi ée ftòn arriverà 
a schiacciare voi come si schiaccia il verme. Génit superba, 
infamatevi pure coifytti, ohe la storia v'infamerà cogli 
scritti, diceva il Bottài e al nome di storia sostituendo io 
quel di giornalismo, dirò alla Polizia* qfuale si esercita ancora 

H r. ^ I 

in molti luoghi degli Stati Papali, ed a quanti le assomigliano, 
che se non giungono a comprare la Voce della pubblica 
stampa, se non là riducete al silenzio, si potrà (Ih (S'ora pre­
dirvi che la voàtra ultima(gïûrhàtanon dèVèèòsèrè lontàha. E 
Vedetelo: la calunnia fatta inserire nel Diario Romano, fu tòsto 
combattuta da vari fogli. Io non 1' aveva ancora denunciata 
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nel!' Jlba, che molti l'avevano già compresa e condannata. 
1/ Italiano mise il dito sulla piaga, guidato da un artìcolo 
della Pallade, o seguendo le generose ispirazioni, che in lui 
sono addivenute una seconda natura. La Patria riportando 
l'articolo del Diario, citava, ed io credo con gentile intendi­

mento; alcune parole dell' Italia come chiave delle olficìali, 
e a meglio spiegare i geroglilìci del Diario. Il Felsineo si sde­

gnava osso pure, raccontando l'accadutomi, quantunque di­ 1 

Cosse ignorare i motivi dell' arrèsto,;:'èeli> chiamerò sempre ■ 
aggmèìone: Ora Éóri iiotì i pràï&eì■^^)cr^rno^ lo sa­: 

ranno, s^iòposso ancora a g g i i & i ^ ^ 
^ | e r a , s i c i ^ ^ 
; m.me «np^pmviolato, èdllr^tòào, e gH altr^ieSciii ■ 
dottrine ; htf C ^ t ò talvolta 4èveHâ>mhattere/ eserèlt^âho :' 
a mio r i ^ r d ^ l ^ a generosa ma^vuta giustizia, Titti pòf 
proveremo ih .tip incontro, che­sé talvòlta slam digèoftìi sui 
mezzi, sarem, sempre uniti mfiftfàieV è la miteMssiom: 
dell* mmduUmittiswni dèi miri. Principi, colla pratica 
di un frmcoï^iêtdisktérêssà&i e forte more di Patria. 

, Firenze 21 novembre iUt '' 

£̂ MÂ  i^^'f^ï.­,­,' '. 
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AVV. FmiUCO P£SCAMfÌISI 

+*è> OM- *<w*l*i 

, — Ci scrivono da Reggio : " 
Agli arrestati negli ultimi' t'nmttti, relativi alle pubbli­

che dimostrazioni fatte a Pio IX, sonostàti rasi i capelli è la 
barba, come un distintivo d'infamia ! quasiché l'infamia 
tóéé rifella pena e non nella cdlpaT 

— In Pistoiàè stato pubblicato il Ruolo della Guardia 
Civica attiva: in esso sono scritti di hum. 907 individui. 

«ui* wag^g^s-fta-tf*^^'-" '■■ " L 
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STATI ROM4NÏ 
^ Rullettino della Consulta di Roma. 
IH 9, i Deputati riuniti in assemblea discussero il modo 

ta tenersi per V ammissione degli Uditori, e stabilirono che 
datò lo spazio di un mese ai concorrenti dèlie proyincie per 
presentare le istanze e per portarsi a Roma, si esaminereb­
bero i titoli e la capacità dei candidati. 

1120, la sezione di Finanza si riuniva al Tesorierato per 
prendere in esame il preventivo del 'i'848. Si crede che la 
seduta sarà lunga, 

Il 21, la commissione incaricata di presentare l'iodirizzo 
di risposta a Sua Santità si è recata al Quirinale per umi­

liarlo al Sovrano. Diccs^ che questo indirizzo sia quale fu 
proposto all' assemblea, cambiate solo alcune parole. 

II 22, la. Sezione delie Finanze tenne seduta. Finché il 
Regolamento interno della Consulta non ammetterà la Pub­
blicità degli Jtti suoi/ non è da sperarsi dì potere pubblica­
mente parlare su le sue discussioni. —Nel prossimo numero 
si darà.!' Indirizzo, 

PIEMONTE 
—• Leggesi nella Gazzetta di Genova: 
Torino, 20 novembre. — Per sovrana disposizione ven­

nero chiamali a far parte della Superiore Commissione di 
Revisione stabilita in Torino, il 

Cavaliere Alessandro Riberi, professore, nella R. Uni­
versità, consigliere del magistrato del protomedicato, presi­
dente del consiglio superiore militare di sanità, vicepresidente 
della società medico­chirurgica, socio della Reale Accademia 
delle scienze ecc., è V 

Avvocato Felice Merio, professore nella Regia Univer­
sità di Torino, incaricato dèli' insegnamento dei principii ra­
zionali del dritto, e del dritto pubblico ed internazionale. 

La prelodata M. S. deputò inoltre a membro della Com­
missione di Revisione della provincia di Torino il cavaliere 
Luigi Provana del Sabbione, socio della R. Accademia delle 
scienze, membro della deputazione sopra gli studii di storia 
patria. 

Provvide pure S. Ut. alle cariche di segretario presso 
le suddette commissioni, destinando in tale qualità alla prima 
il teologo avvocato Giovanni Monti, ed alla seconda 1'. avvo­

cato Luigi Zappata. 
1 , ' 

m 
FRANCIA 

**­ Leggesi nel (?oumm; Français: 
Dopo la morte del Conte Bresson, il sig. di Lutleroth 

primo segretario d'ambasciata a Napoli, ebbe col ministro 
della Polizia, il Marchese Del Carretto, una discussione ri­
guardo all' apposizione dei sigilli che questi voleva porre non 
solamente Sulle Carte del defunto, ma ancora sulla sua cor­
rispondenza officiale. 

L » 

In questa discussione furono proferite dal Del Carretto 
delle parole improntate da una vivissima asprezza. Assicu­

ratid, che il Sig. di Lutteroth èssendosi lamentato col Governo 
Napoletano è non avendo ricévuto Soddisfazione, abbiti chie­

sto al sig. Guteot la sua muta. 
^ Il ministero francese appena ebbe per corriere slraor­

diriario la notizia­della presa di Friburgo, si riunì a mezzo 
giorno del 17. In seguito della deliberazione, partì per la 
Svizzera un corriere di Gabinetto con dispacci per 1* incari­
cato di aflari, conte Bois­de­Comte, 
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{meètó^ldeiift società formata a Londra'colfcë':à ï*e^a; ; 

MemazionMe;d;etpflpo/£ Ouoètdmeetmg accadde ì l i? Mt̂  
tffèriia d f̂eCOï'otiif è^dell! Ancóra. È stata ft^ 
zióriè; dei principii e delio scopo della società. 

;!ìdotto£ rmg presìèdevai è molti, adrl Mèmbri dei; 
Pùrlamèiito assìéievàhò alla riunione. La tèga à ptcfyòtà tit" 
dar sviluppo ai hiez'/i, onde ottenére dèi fàgguàgii esatti élii 
paesi stranièri* fiffme di favorire ovunqtie la santa còtiéft délie­
naziónlaiìtà : ed emancipatone dei popoli assoggettali od o^­
pressi.­' ;■■;; . ' : . . ' , : , ' . ■ .­. 

; — Ui? giornale di LÒtiàra pubblica Pelenèò dei 'fallì­
menti che sono accaduti in quella città, e che han colpito prince 
palmento le case interessate nei commercio dell'isola Màu­
rizio: questo elenco contiene i nomi di venti case, il cui pas­

sivo accumulato forma la somma di­IdS milioni all'incirca, 
e sui quali sai'à dato, per termine medio, il 70 per cento. 

SVIZZERA 
Ci scrive un nostro Gorrisponde^ll da Berna in datâ  

del 19 novembre ; 
Tutto il personale dell' ambasciata francese ièri hâ la* 

sciato Berna. Il principal motivo che sembra ayer determi­

nato il generale Dufour a ricusare il salvacondotto richiesto, 
è l'aver scoperto otto giorni fa, dei dispacci che incolpavano 
assai gravemente la parte che Y ambasciata francese avea 
presa nelle nostre lotte politiche. Si erède del resto, che il 
governo francese prenderà quésta occaMónè per rièhiam&rè 
allatto il sig. Bois­le­Comte, la cui posizione era realmente 
intollerabile da che avea creduto a. proposito di manifestare . 
delle simpatie esclusive per una minorità ribelle. — 

Una lettera di Aran del 48 porta quel che segue : 
« Il Generale Dufour è giunto ier 1' altro nella nostrat 

capitale dopo aver fatto il viaggio in modo veramente repub­

blicano; in una vettura a due cavalli, senza scorta militare. 
La popolazione lo ha accolto con vive acclamazioni, la brava 
banda militare gli ha data lina serenata, e molti razzi che da 
ogni parte brillavano, testhponiavano i sentimenti dell'im­

mensa folla che circolava nelle strade. Appéna arrivato, il ge­

nerale andò a visitare il Consiglio di Stato, il quale sùbito^ 

dopo gli rese la visita'. » 
« Le truppe del Sonderbundnonhan più tentato di uscire 

sul territorio d' Argovia: sembra.che le perdite, che han sof­

ferte successivamente, le abbiano condotte ad esser più caute, 
o piuttosto a cadere in uà grave abbattimento. NelP Argovia 
son pronti ad ogni evento. Oltre alle sommità del Lindenberg,. 
la Comune lucernese di Psettikon è stata pure occupata mi­

li tarmenle dalle truppe federali, ed è stato proceduto subito 
a disarmare gli abitanti., » . 

« Le notìzie di Lucerna che si ricevono in Argovia, 
sono molto sinistre: insubordinazióne di truppe; timore ed. 
ansietà nella popolazione; eccessivo caro dì viveri; rifiuto 
per parte di quei campagnoli di consegnare in cambio di 
semplici toni, il loro frumento, la loro paglia ec. Molti sono 
quei che disertano. » 

« ifGran Consiglio di Lucerna è in questo momento 
ratinato. Crede forse poter strappare la facoltà di capitolare,. 
dopoché le sue provocazióni, le alia minacele e le sue bra­

vate non han servito che a render peggiore la loro causa? » 
Da un'altra lettera di un nostro ÇorîiâfitmMte, SCHtta. 

da Berna lo stesso giorno 19, e che ci da minutissimi rag­

guagli sulle loro cose interne, rileviamo: 
Una osservazione deve pure fare il vostro giornale, circa 

alla traslocazionfc degli aUitìni é^tótiBi* Aron è vero come 
hanno asserito molti giornali, essere state le famiglie acuì 
appartengono gli alunni, che abbiano richiesto alla legazione 
questo servizio, ma bensì il ministero5di arancia; giacché 
gli altievi sono per la maggior pòrte italiani, ed in spècie Pie­

montesi, Spagnuoli ed Inglesi, e pochissimi della Frància. 
Del resto pare che a Friburgo i pi­feti te*) alcuni del 

basso popolo, dipendenti in tutto dal Cènno dèi Gesuiti* con­

tinuino a vendicarsi di notte tempo tirando contro la guarnì­

gionp federale. 
Negli armadj dei Gesuiti si ritrovarono moltissime car­

te; ma ninna d'interesse politico: alcune di cose'relative 
all'educazione, e. parecchie dì faccende amorose. Spero d'in­

viarvene per pubblicare nel vostro Giornale qualcuna delle 
più singolari, thè il sig.. mi ha promesse. '# 

Per otto giorni di seguito furono arrestati i dispacci ai 
governo Ticinese, più le lettere private ; cosa che non si sa 
«ome spiegare, se non col supporre che al servizio dei can­

toni vi siano molti impiegali, creature dell'aristocrazia e dei 
Gesuiti. 

Leggesi in un P. S. del Giornale la Suisse deHÈ9: 
Lucerna è in una grande agitnzion&.; il gran Consigliò 

riunito pareva indeciso. A Friburgo, T antico consiglio munì" 
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«ipaleè Stato ristabiiitoiSB mila uomìhi erano ieri alle 
tiere dì Zugo e di LuttàbMpr^ 
€pmté si é portato a Badén­Badeti. 

ini erano Ieri alle fròn? , ' , ' ­ a, , 
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Considerando Y utilità che uno stesso scopo, ed una mt*­
desèma scienza direttiva regoli gli sforzi ìtìdìyiduali, e le gè­ ^ 
nerose disposizioni, quindi è che offro al comitato Civico pre­ . 
sieduto dal nostro meritissimo Sig. Gonfaloniere, olirei.ven­
ticinque. fucili sottoscritti dal mio figlio, e. di cui ha già 
disfatto il parziale deposito dell' importo, francescohi cento 
per essere erogati nell'armamento della:Civica in quelle spèse 
che saranno credute più" convenienti a spilecitarlo : , : ' * 

E mi rassegno con vera considerazione. 
Firenze 2S. Novembre 4847. 

' • Devotissimo Servitore 
. E . AASEVI. 
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Ï ûmmASmm. DIHETTORK mtvALBA 

Lrt prego inserire nel suo giornale un tallo che mi riguarda. 
Nella GaMèita di Firenze del di 13 novembre fu annunziato al pub­

blicò un MutUproprio di S. A. I. e R. Il Gran Duca sialo eraanato il 
di 9, e contenente la mia nomina al poslo di Capitano della Guai dia 
Civica di Fiesole; nella Gazzetta d'oggi viene aimumsinlo che la (lolla 

' nomlua era •accadala per errore, echo mio fratello eia in voce dlsi­

gnalo a quel posto. Ora io desidero die essendo qup.sli auuunzl stati 
fatti, pubbllcaraente anche si sappia che nel giorno l»,_ per alcuni 

•
 : i ■ 

prlyalt riguardi ^valutabili eacluslvaraenle In questa occasione, credei 
opportuno di umiliare alR. Trono una istariïa perlaquale io potessi 
conseguire la esenzione dal dello ufilcio. 

Colgo inlanlo questa occasione per segnarmi: 
■ • • • * ' ■ • ; ' . . ■ 

S. Marco Vecchio 22 novembre 1847 

/ -

. / 

Suo Devolissimo Servo 
'BG18TO 'J'ERI 

■ ■ ' ■ 

Riportiamo qui un' Epigrafe suti'emancfpazfono dçglt Ebrei che 
leggevasi ne) palazzo Yalentlnf falla dall'Egregio giovane Slg. M. 
Trusianl coli abora lo re del giornale 1*'Italico, ed alla quale le stampe 
e i periodici Romani non danno luce per cagione da loro indipen­

dente. Noi rlproducendola, crediamo far cosa grata a'nostri Sig. asso­

ciali menlre che da colai scritti; che pur non pochi oggidì in Roma 
se ne;veggono, prendiamo speranza di migHoramenlo per gl'Israe­

liti stanziati nella capitale del mondo Cattolico. 
i -
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O voi Liberi 
Sentiste gravezza di servaggio 

Rïemori rompete le catene 
A­d un popolo disperso senza regno 

A'tratelll nati all' ITALIA 
- •' • i 

K 

Balle mani di Dio ■ . 
Sue immagini usctll 

Con alme Uberi imperlali 
■ ' L 3 

Seguaci dei Vangelo 
Diformila di cullo 

Non è dlrltlo â'Tirannia 
■ 

Toglieteli all'avvilimento lungo 
Alle miserie 

Sacra è la prece di Crisi» morente 
Egli perdona 

Empio chi delira vendetta 

• ■' ' ■ t-:/$ii.-fttyi:>- . ■ sfati 
in giorntf creèòendô dappurlul­ | 

^tò^^|^maH,;dappòrtultopre^aÌI^ di guemv^''Jflòrn'o ytìf­i; ; 
g#ÉnrM t̂óe nuovi vHiJci bVcoiïipagnati 4al ioro^r^sli^ portanti la 
batìctai^ salutati con fràterìtti «eoi«manIòne. ^e^Wjntìova H' acco­
modâmérit̂  ÏÏUÔ farci deposUaró le armi; slamo Iffittiadirali da èpe­
rlortza dolorosa falla dal nostri fratelji. V •: * 

La Clltà. è dappertutto munlt̂  di barricate»! pòcttylclnllutlt mi­
nati, ed dno verso la Cisa demolÌlo.Solo è credlbllp da chi '1 vede,l' o­
stilè allarme,"che ogni glottio qni sì Va preparando. 

. - . ■ ■ . • 

r­, Clscrlvono da-M: Marano In data dei H'andante: 
■ ' " ■ , ' * ■ ■ • ■ 

La mattina del di 20 corrente, passando per Morite Marano una 
tarma di Aquilani in Numero di 16 si fermarono alt'osteria della 
Vedova Angela DubbanlnL Uno di questi, depositalo che ebbe II proprio 

Ï • t ^ i 

bagaglio, se ne andò alla bottega di Luigia Ponticelli, e comprando del 
pane, e del Baccalà, ne pagò il prezzo con un colonnato, e quindi so ne 
rllornù all'osterìa dal suoi compagni. Riconosciuta frattanto dalla. 
Ponticelli per falsa la moneta yMa pocanzl aveva rlcnvula dall' Aqul­

lafto, la riportò loslo al medesimo II qual» .se in riprese, sostituendo a 
quell fi altra buona moneta. 

■ i n
1 

■
 u k 

blvulgatasl subito la voce di questo fatto, aieiial della Civica locale 
ornali della Coccarda nazionale, è mimili del proprj fucili, benché po­

chi di numero, accorsero Immediatamente all'osteria della Babbanlnl, 
ed ebbero il coraggio di affrontare quella turma numerosa, che già si 
disponeva a partire; e fatte a ciascuno di essa le debile perquisizioni 
cou quella calma", e prudenza, che no» produce tumulti, e che non 
Incontra opposizioni, trovarono uno di essi, e preclsamenle quello che 
aveva fallo spesa alla bottega della Poulicelll, possessore di N.0 132 
Col un mi U falsi, che iminedialanicnlearreslalo, eslgiilulo.il falso de­

naro, Io tradussero al Iribunale di Mandano, ove furonu accolti i no&trl 
'i 

Civici Ira gli Evviva di quel numeroso Popolo, senza che 1 rigori della 
.stagione, l'acqua dlioltlssima che in quel giorno cadeva, "servissero ap 

Irattenerç minimamente quei bravicivlci dal compimento della loro ina­
. . - * 

presa, e a raffreddare il loro zelo. 
Sia questo un nuovo esemplo del vantaggi incomparabili della 

Guardia Civica, alla cui vigilanza non sfuggono tanti delitti, e mostri 
ohe anche il Popolosi Metile Marano, non të, nò sarà cerio l'ultimo 

■ . 

E 

nelt'fmprendlmenlodlognl magnanima azione, che riuscir possa utile 
al Principe, al proprio Paese, ed alla Patria comune. Sia pertanto 
lode a tulli Isuddetli nostri Civici, e pnrlicolurmenle a Gio; Tizio Mar­

clolll, 11 quale sentilo il consiglio di probe Persone fu il promotore di 
questa bèlla impresa, ove si distinse più di qualunque altro, 

Ì Ì ' $ ."-^ 

■KïKn­
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(iitìto Un 4(0,(1 raMè:™,r 

— Ci scrivono da Borgo a SugQiano che là pure si ò formato il ruolo 
della Guardia Civica attiva e che 11 slg. Leopoldo Grossi, Sargenle 
dei Carabinieri, si presta ìndetessamènte all' istruzione del Civici. 

— Alcuni Civici si credono In dovere di manifestare la loro rlcono­
1 L 

si'.enza al Cav. C a ti co Commissario delR. Spedale degli Innocenti, per 
.essersi prestalo, col.permesso dell'uso del cortile inlerno di detto Spe­

dale, alla Istituzione del suddcllì Civici. 
Come pure si credono in dovere di ringraziare caldamente l'Stgg. 

Gaetano Carretti e Giovanni Marconi, Sargonll Maggiori del RR. Ve­

leranl, che assiduamente al prestarono ad Istruirli. 
, . i ' i ■ 

—■ San Iacopino presso Firenze 23 novembre : 
Appena dalla popolazione di queslo Sobborgo è slata conosciuta 

la nomina di Capitano In Prima della Comunità del Pellegrino del Slg. 
Federigo Benclnl, nella prima ora di questa Seva, per mostrarne H grar 
dimenio, si è recata in gran numero con Bandai e fiaccole alia Casa 
deil' Eletto, e lo ho 'acclamalo, con estrema espanslono, facendo le 

" ' t i 

lodi al ben'amato Sovrano, che ha con questa scelta secondato II voto 
universale. 

i w T ' ''. ', '.-jr.-f'-'-. ^ j . : t -^ i ' V ,\1\: ,'.:,! _ - L ' _ 

'■::„>«, ^.cUcriytìuà da S.-SepòlctOi In data dèi*22 correnteV 
^^òigonrto al sud termino l'istruzioiie privata ôspotitaiiea della 

­.nosìra ÔuadlacHiadinaièl par conveiSióiitè e doveroso, oàseadèàtìnò la­
metii£Ìdtie,va lodo dj ctìì vi lia coopera­

wU, e aïietbMiip^p^ aYVéftire.­tfn dai soitBrabrèdètjû ê ottanta 
aimeHb del ^iSÌi^Jtótadhiksi diedero con ardorft e asaidplia ad 
latrulrsl negli esorcfïl mllllarì, sollo la, direziono de! signori Alberll, 
Noml,Glorgl/S^Ì ò Sergenle dò Carabinieri, In comodMocall grà­

"i ^"o ■ * ' ^ 

zlosamentti olìei'll dal signori .nqsmirdliio Ducei, Giuseppe Nomi, 
Pietro Pich(, tì^j^ahcescant.o Osservaiid. Avuti per,tempo i fu­

cili, mercè |o etìrèldei nostro Gonfaloniere, sono tìddestratl In modo 
nel maneggio dell'armi, elio più vplte riuniti hanno manovralo al­

l'aperto, ô  fArtï^Ùèsûtirslonl tsampestrl «con ammirazione del ptìb­
bllCûC ''■:■■' i­,.;­ '­''vV. ■' ' ■",­"­ ' ­ ' '3' ''' .'' 

; In, lullt l;èioçn|fdt mercato un picchetto patiuglia Bn dall' otto­

bre, invigilando spócialmehle nelle logge del grano, perchè la llbcrlù 
del commercio sia rispettata, e d'altronde non abbia luogo 11 mono­

polio. ­­ Appena giunse qui la nollzla, die l signori Marco Colloc­

elilanl e Valotilino M alleili erano stali nominali Capitani In primo, 
la viva sbdilisfazlbne del popolo, Il quale gli avevaglà destinati a si 
onorevole incaricò, fu loro altestata da Iterali applausi, acrompa­

guati dallo festevoli armonie della Randa Civica. — Ieri pubblicali 1 
' Houli, contenenti 303 individui non hanno provocalo dispiaceri nò 
rlsenlimenll, sebbene vi sia occorsa qualche Involontaria omissione, 
alla quale sarà riparato senza dubbio dalla Deputazione compii a Irlco 
composta d'imparziali e behemerlll Cittadini. — Il passato C ispira 
ferma fiducia, che avranno 11 più Soddisfacente resultato le divisioni 
dèlie Cempagnle, e hi scielta degù U IH zi ali subalterni, e le oblazioni 
per r armamento; rispetto alle quali I Canonici di questa Cattedrale 
hanno dato{ avendo riguardo alle loro condizioni'economiche } un 
beli' esempio: deliberando a unanlmllò la somma di 100 colonnali :o 
questo esempio è secondato con lòde dal Clero secolare o regolare, e 
lo sarà specialmente dal facoltosi Cllladinl. Ma dello offerte a tal 

- ■ i 

oggetto raccolte, sarà dalomintilo e pubblico dlscatlou « suo Iempo. 
Ora giovi notare, che le noslre speranze non sono fondale In aria, 
avendo fra noi regnalo sempre la gara e concordia civile di ìulll't 
cefi, abborrendo II popolo, quasi per fstihfo, dal brigantaggio e dal 
gesuilisrao, 

* 

—, Una lettera di Siena In data del 23 corrente ci dice: 
Ho veduto come nel W> 78 dell'ALBA vivamente sia stato pero­

rato per il bisogno dell'armi. Conoscendo dunque non essere chiusa 
la questione, rlfiellondo quanto giovi II buono esemplo, per l'ulile etìci­
tamento alle buone opere, creileUropportuno farvi noti' I nomi di Fian­
co Ricci, — Gregorio Francl, — Bernardo Rocchi, — Angiolo Zampi,— 
Nicola Zampi, Cotoni tulli delle campagne di Mmfaperto, I quali si 
sono offerti di armarsi unitamente, e a proprio, spese di fucilo, nel 
servizio della Guadla Civica. Se si rifletta alla loro condizióne, alla 
minore loro necessità d' armi, come appartenenti alla. riserva^ alla 
, comune misura che debbesl tenere^nelle buone opere, dall'Intenzione 
della genie, e non dagli effetti dell'azione, bisognerà in lode del 
de ili nomi conchiudere che 1 medesimi hanno fallo moltissimo e,che 
tulli meritano l'approvazione del pubblico.* 

Inoltre le popolazioni del detto luogo, si propongono di provve­
dersldi unsufflcente numero di fucili, per mezzo diloltorie, forma­
te dal reìspettivi individui. Questo mezzo è desiderabile sia Imtluto, 
comedi facile riuscita, come di molta utilità, ed anco forse di mora­
lità: imperocché assorbe quel denaro che ò consumato intorno al guo­
chi tanto comuni nelle campagne, nel giorni festivi, e lo impiega In­
.vecè in un opera san lisslma. 

NOTIZIE DELLA SERA 
Una lettera di ieri di Pietrasanta ci dà notizia di un 

? - . 

fatto avvenuto il giorno precedente. Noi la diamo in suqjo. 
Un militare estènse passò a cavallo il confine toscano. 

Poi volea ritornare indietro al galoppo. Le sentinelle gì' inti­

marono fermarsi: egli continuò, e rispose parole indecenti e 
ingiuriose. Giunto ai confine, l'ultima sentinella gli spianòla 
baionetta, e vibrato un colpo uccise il cavallo, e sfiorò la 
gamba al cavaliere, il quale si salvò colla fuga. 

— Se siamo bene informati Ja truppa di linea toscana 
sarà accresciuta di quattro compagnie. 

Raccomandiamo a' nostri lettori 1' operetta che 
qui $i annunzia, layoro di un bravo emigrato italiano 

Intorno alfovtijfwrZ) guardare e difendere Siti, 
Ghie se, C as ç y Villaggi, Strade, Àrgini, Strette 
Burfonij Ponti, ecc. alle marcie ed alle ritirate; 

^ alla disposizionej agli attacchi ed alfa difesa 
de' convogli ; al dirigere ed all'evitare imboscate. 

AD USO DELLA GIOVENTÙ' ITALIANA 
L 

r I 

\ 

D I A. R. 

MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE 
Pio IX ridestò la sconfortata e divisa Italia dal 

sonno letàrgico in cui la precipitarono e la manten­

.nero'per ben tre secoli la malvagità de' suoi reggitori 
e le influenze straniere. PioIX creò, come per incan­

to, un'era nuova di speranza e di entusiasmo per 
glJItaliani. Eidisse «Fuori di qui,ostranieri » e colla 
rapidità del baleno quelle sante parole risuonarono 

dalla cima delle Alpi all'estremo Lilibeo e son oggi 
convertite in un bisogno, in un principio nazionale. 
Leopoldo II, e Carlo Alberto seguirono il magnanimo 
esempio, ed ova principi e popoli concordemente si 
preparano a ributtare la minacciata invasione straniera, 
ed a guarentire e difendere la nazionale indipendenza. 

Né il buon volere de'.principi, e de' popoli cadrà 
senza effetto, benché,.],p, straniero sia potente per eser 
citi numerevoli da lungo tempo ordinati e di ogni 
sogna per la guerra provveduti; non cadrà senza effet­

to, se gli uni e gli altri sono veramente determinati di 
provvedere a tutto quanto importa, onde Ì tre ele­

menti che render possono trionfante una guerra difen­

siva nazionale, esercito, fortezze e popolo, siano anti­

cipatamente ordinati e disposti alla opportunità di una 
guerra, che oramai evitare non è volontà, o potenza 
che il possa. 

Non pertanto giudicammo poter riescire di qual­

che utilità alla gioventù italiana, (chiamata quasi im­

provvisamente a combattere, p fra le righe dell'eser­

cito, o dentro le mura della città, 0 nelU aperta cam­

pagna) un libro nel quale siano raccolte le norme di 
quanto è d' uopo disporre dal capo di un distaccarnen­ ceveranno le dispense franche di porto e dazio. 

to, e di una banda, onde render vieppiù energica e 
durevole la difesa, di un posto affidatogli, o più mala­

gevole e dannosa la marcia allo esercito straniefo, e 
però ci acoingiamp a pubblicarlo. E tanto più volen­

tieri il facciamo, sì perchè la brevità di esso ci par 
convenevole alle attuali pressantissime circostanze, sì 
perchè alla intelligenza si prestaci chiunque non sia 
nelle scienze esatte e nell' arte della guerra inslrutto, 
sì perchè infine crediamo con ciò adempire all'ob­

bligo che incombe ad ogni bupn cittadino, di ren­

dersi in qualche modo utile a cSioro ne* quali la sal­

vezza della patria è riposta. f 

CONDIZIONI DALL'ASSOCIAZIONE 
Il libro accennato si comporrà di quattro fogli in­8. 

piccolo, di 10 pagine. !Avrà infine un indice delle ma­
terie ed una tavola rappresentante i diversi oggetti in 
esso desciÉLti. 

Si pubblicherà in due dispense ed il prezzo di as­
sociazione resta stabilito in ragione di mezzo paolo 
toscano, per foglio, in Toscana, smezzo paolo romano 
nello stato Romano, e cinque soldi francesi per foglio 
tjegli altri stati d'Italia. 

Gli associati di Toscana e dello stato Romano ri­

iw •ra-
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